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IL CRUDELE EGOISMO DI ARAUJIA SERICOFERA BROTERO

Il titolo vuole riferirsi ad una caratteristica della pianta in oggetto, della quale
possono fare le spese gli insetti che incautamente visitano i suoi fiori. Nell'estate
del 2001, durante lo sfalcio del prato di casa, la vista si poso su alcuni f ior i  candidi
del l 'Arauj ia, aftJrata dal la posizione innaturale che una farfal la, la sf inge
Macroglossa stellatarum Linnè mostrava mentre sembrava posata, ad ali ferme,
sulla pianta. Infatti tali farfalle non si posano mai mentre suggono il nettare dai
fiori ma bensì lo fanno librandosi in volo col corpo immobile e le ali frenetica-
mente agitate, come i colibrì. Inoltre la stessa sembrava penzolare dal fiore a lei
prossimo. Mi avvicinai e cercai di afferrare la farfalla che prese per un attimo il
volo, ma qualcosa sembrava impedirle di allontanarsi; guardai meglio e vidi che
la spiritromba della farfalla era imprigionata in qualche modo sul fondo della
corolla e la farfalla appariva esausta dopo i vani e ripetuti tentativi di liberarsi.
Cercai di liberare io la farfalla ma lo potei fare solo quando I'estremità dell'orga-
no con cui si nutriva cedette forse alla trazrone che seppur moderata dovetfi eser.-
citare. La farfalla volò via ed io non compresi l ' inconveniente capitatole fino a
quando ebbi modo di osservare una piu abbondante fioritura della seconda pianta,
piu sviluppata. Notai che moltissimi fiori ospitavano imenotteri apoidei aculeati,
ma tutti morti! I poveri insetti erano le prime vittime delle mie Arau.jia. Prelevai
alcuni fiori, l i sezionai e sotto 1o stereomicroscopio potei confermare il sospetto
che già avevo e cioè che gli insetti erano stati catturati dalla pianta ed erano morti
di stenti nel tentativo di liberarsi. I loro apparati boccali infatti erano stretti in una
sorta di "tagliole" vegetali poste sul fondo della corolla, vicino ai nettarii. Mi
chiesi il significato di tale crudele atto posto in essere dalla pianta; infatti gli
insetti impollinatori sono preziosi per le piante e se queste li uccidono compiono
un gesto che parrebbe deleterio per la riproduzione delle stesse. Di fatto questa
era I'unica pianta a me nota che ponesse in atto un tale comportamento. Dalla
bibliografia ebbi conferma effettivamente che A. sericoJ'ere " ...intrappola gli in-
setti sino a quando è necessario per garantire I' impollinazione...",ma qui si an-
dava ben oltre. Perché? Quali ipotesi supporre? Un dato di fatto e che la pianta
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non necessita di i rnpol l inazione incrociata ( le rare piante a me note distano tra
loro spesso diversi chilometri e fruttificano abbondantemente): cio fa si che la
morte degl i  insett i  non vada a discapito del la r iproduzione del la pianta, ma essa
appare comunque un inuti le sacri f icio dal momento che I 'agitarsi del l ' insetto per
l iberarsi garantisce una tempestiva ed abbondante irnpol l inazione. Occorre r icon-
siderare i l  signif icato di impoll inazione: i l  termine indica semplicemente i l  tra-
spor to  d i  po l l i ne  su l lo  s t imma de l  p i s t i l l o ,  ma cosa  ben  d ive rsa  è  invece  la
f 'econdazione che avviene solo quando uno dei tubi pol l inici  ernessi dai granuli
di pol l ine raggiunge l 'ovario e permette al nucleo pol l inico di penerrare enrro
l 'ovocel lu la .  Analogamente agl i  an i rnal i  anche nel le  p iante,  la  fecondazione pro-
voca I 'emissione di ormoni che indr.rcono modif iche nel l 'apparato f iorale e r ipro-
dutt ivo qual i  la caduta dei petal i ,  i l  serraggio dei sepali  cal icini o dei petal i ,  per
citare i  piu vistosi e rapidi;  i l  breve pist i l lo dei f ior i  di  A. serir:ofèra e quindi i l
breve percorso che un tubo pol l inico deve cornpiere induce a pensare che i l  pro-
cesso fecondativo si attui,  in condizioni norrnal i ,  in ternpi brevi dal momento
del l ' i rnpol l inaz ione,  c ioè dal la  cat tura del l ' inset to e g l i  ormoni  che s i  l iberano in
seguito dovrebbero altrettanto rapidamente agire anche sul la "trappola" l iberando
I' insetto che ormai ha svolto i l  cornpito r ichiesto. Se cio r isulta probabile, perché
allora laltberazione del l ' insetto non e avvenuta neffì lneno dopo che questo era già
morto e secco da ternpo (sino oltre due giorni) anche sui f ior i  ornbreggiat i ' l  Le
ipotesi possibi l i  debbono considerare quali  siano per A. seric 'of 'era le "normali

condizioni" in cui si  veri f ica I ' i rnpol l inazione-fecondazione. Già si e detto trattar-
si di specie tropicale e quindi di arnbienti  dove le f ior i turc avvengono in periodi
per fo piu urnidi per la piovosità e caldi;  da noi invece la f ior i tura del l 'Arqui ia
avviene nel periodo estivo, con cl ima relat ivamente urnido o asciutto, spesso per
az ione d i  vent i  ca ld i  e  secchi .  Ino l t re  la  f ior i tur r ,  a lmeno da noi ,  ant ic ipa sensib i l -
mente I 'apertura del le sacche pol l iniche del le antere. Dopo isuesposti  dati  di latto
si puo ora avanzare alcune ipotesi,  ovviamente del tutto personali ,  circa le conse-
guenze infàuste del l 'att ivi tà dei poveri insett i .
I l  f iore è certo in grado di intrappolare un insetto non appena la corol la si apre e
puo t rat tener lo  a lungo,  s ino a l la  esposiz ione del  po l l ine,  d iverse ore dopo,  e la
successiva i rnpol l inaz ione;  i l  ternpo r ich iesto potrebbe bastare a s f in i re  l ' inset to
che rnuore d i  s tent i  e  forse anche per  inedia.  A compl icare le  cose ed a l lungare
i ternpi di azione del la trappola potrebbe partecipare anche una insuff iciente
urn id i tà  del l 'ar ia  dopo I ' impol l inaz ione che r i tarderebbe I 'ern iss ione dei  t r - rb i
pol l in ic i  e  quindi  la  fècondazione.  A questo pr- rnto anche l 'eventuale emiss ione
di  onnoni  post fecondat iv i ,  che dovrebbero agi re sr - r l la  t rappola a l lentandone la
r lorsa,  v iene r i tardata e quindi  la  sor te del l ' inset to e s icuramente segnata.  Ino l -
t re  un u l t i rno aspet to è da considerare e c ioe che una scarsa umid i tà  del l 'ar ia
potrebbe anntt l lare un'azione dei presunti  ormoni disatt ivatori  del la trappola:
in fat t i  quest 'u l t ima è cost i tu i ta  co lne det to da due carene ravv ic inate,  a  mo'  d i"ganasce" ,  che  s i  se r rano  a t to rno  ag l i  appara t i  bocca l i  de l l ' i nse t to ;  a l l o
sterecinicroscopio ad almeno 80 ingrandirnenti ,  si  evidenzia che i  bordi interni
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di tali carene portano cortissimi peli ed appaiono formati da parti indurite ed in
parte scleri f icate (cel lule l ignif icate?) che con tempo secco potrebbero irr igidir-
si oltre il l imite di risposta ad una eventuale diminuzione di turgore delle cellule
elo apparati adiacenti che tenderebbe a distanziarh reciprocamente (vedi figu-
re) .
E ovviamente possibi le che vi siano altr i  percorsi che spiegano I 'ecatombe di
imenotteri ed altri insetti che tale pianta è in grado di provocare, ma a mio
avviso esse sono comunque legate alla presenza della particolare morfologia
f iorale. Resto quindi perplesso nel l 'accettare quale unica causa quella supposta
da Bprro (  1986) ,  e  c ioè che sarebbe la  v ischios i tà  del la  massa pol l in ica ad
intrappolare i microlepidotteri da lui citati, sui fiori di Araujia fino ad una
successiva r i f luidif icazione del pol l ine stesso ad opera del calore solare; se e
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fig. 1

Fig. 1 - Confonnazione del gineceo: in evidenza le carene ed i l  posizionamento dei sottostanti  nettari i  ( tratteggio).

F i g .  2  -  D e t t a g l i o  d c l l ' a p p a r a t o  p o r t a n t c  i  n e t t a r i i .
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possibi le infatt i  che piccol i  insett i  possano avere danno da tale vischiosità, essa
non puo bastare a trattenere ben piu robusti insetti quali imenotteri apoidei di I
cm di lunghezza ed oltre e a maggior ragione un lepidottero dal volo potente e
corpo massiccio quale e appunto lo sf in gide M. stel latarunt L.;  quest 'ult ima
inoltre è stata da me l iberata durante le ore meridiane, quando la temperatura
era piuttosto elevata, condizioni che nel l 'opera del l 'Autore citato real izzereb-
bero la c'ondit io sine qlta non per la l iberazione degli  insett i  catturat i  " involon-
tariamente". Tale ult imo avverbio inoltre appare fuori  luogo, in quanto la pre-
senza di una morfologia f iorale atta ad intrappolare gl i  impoll inatori  induòe a
pensare che essa sia espressione di un processo evolut ivo specif ico atto al lo
scopo.  CoNsol- lNo & BnNr ' r  (1993)  c i tano 1a possib i l i tà  d i  cat tura e successiva
l iberazione degli  insett i  senza scendere in anal isi  circa i l  meccanismo utl l izzato
dalla pianta. Peraltro i l  nome inglese "cruel plant" dato al l 'Aratqj ia si r i fer isce
di certo al cornportamento nei confronti  degl i  insett i ;  tuttavia nel l 'estat e 2002le
vit t i rne del l 'Araui ia sono state in numero molto inferiore ed appartenenti  ad
al t re e var ie  specie d i  inset t i ,  t ra  le  qual i  a lcune p iccole formiche r imaste
intrappolate con le zampe entro le carene descri t te. Cio confermerebbe forse
I ' i rnpor tanza det  fa t tor i  ambienta l i  (var iab i l i )  ne l l 'e f f icac ia dei  rneccanismi  d i
quel le  par t i  f ìora l i  co invol te  nel la  cat tura.
In ogni caso, i  colnportarnenti  talora letal i  per gl i  impoll inatori  rnessi in atto da
tale pianta possono apparire a noi appunto come un gesto di "esagerato egoismo"
in cui una pianta non esita a fàre di tutto per fecondare i  propri f ior i  anche se cio
comporta la morte degl i  artef ici  di tale vitale necessità. Ma forse cio avviene in
rnodo del tutto inconsapevole da parte del l 'Arauj io;dopo tutto, si  trova fuori  del
suo ambiente e puo essere che qualcosa nel la sua f isiologia si inceppi involonta-
r iamente. E se e così, al lora concediamole I 'attenuante, come dire, di chi agisce
non scientemente, essa stessa vit t ima involontaria del l 'uomo che I 'ha strappata
dal suo prirnit ivo ambiente solo per I 'egoismo di avere qualcosa di esotico in casa
propria.

Scheda botanica e curiosità.

Il genere Arauiia (famiglia A.sc'lepiodac'eae) comprende circa 30 specie di piante
erbacee o l ianose originarie del l 'America tropicale e subtropicale. A. seri i ,o/èra
Brot. (sin.:  A. elben.s Don., Physianthu,s albens Mart.) e pianta l ianosa e lat ici fera
provieniente dalla fascia comprendente il Peru ed il Brasile; importata in Europa
(nota in Inghi l terra col nome locale di "cruel plant", "kapok plant") attorno al
1830 e in I tal ia dopo i l  pr imo decennio del novecento. Le fogl ie sono tr iangolari ,
verticillate ed opposte. I fiori sono numerosi, bianchi, ermafroditi, attinomorfi,
tetraciclici, pentameri, delicatamente profumati; compaiono in estate e la loro
emissione perdura per tutta la crescita degli apici (tutto ottobre). Il frutto e un
grosso fol l icolo (9+12 x 5:J cm) che deisce a f ine inverno scoprendo numerosi
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semi nero-bruni che circondano un pappo candido la cui asciugatura e successiva
espansione porta i  semi al l 'esterno per la disseminazione ad opera del vento. Nei
paesi d'origine si usa la fibra del pappo per confezionare tessuti. Lapranta e rusti-
ca, tendenzialmente sempreverde, ma teme i freddi intensi e prolungati; le minime
di -14 "C del l ' inverno 2001-2002 si sono r ivelate fatal i ,  ma solo per I ' intera parte
aerea di piante di tre anni, che si e disseccata. Si r iproduce faci lmente per seme,
purchè non eccessivamente disidratat i .
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